
Comunicato stampa

Dacia Maraini ha presentato a Milano il Festival delle due Rocche 

Incontri internazionali di teatro e parola del lago Maggiore

Ascona /Arona, 8 -11 settembre 2011  

Milano, 11 luglio 2011 – “ I luoghi devono aprirsi alle parole e creare focolai di cultura”, così la scrittrice e 
drammaturga  Dacia  Maraini  ha  introdotto  la  prima  edizione  del  Festival  delle  due  Rocche  –  Incontri  
internazionali  di teatro e parola del lago Maggiore di cui  detiene la direzione artistica.  Sulle sponde del  
Lago Maggiore personaggi e autori della cultura contemporanea quali Emma Dante, Piergiorgio Odifreddi,  
Marco Baliani, Beppe Severgnini, Andrea Bajani e Michela Murgia si riuniscono per  proclamare il valore  
della grande arte del teatro e della parola intercettando un bisogno diffuso di cultura di qualità, espresso in  
particolar modo dai giovani che, con il  loro entusiasmo e voglia di partecipare, sono la vera anima del  
progetto.

Il Festival si inaugura l’8 settembre in Svizzera, ad Ascona, con “Ho cavalcato in groppa ad una sedia” di  
Marco Baliani e prosegue nelle giornate del 9, 10 e 11 settembre ad Arona, quasi a chiudere il ciclo degli  
appuntamenti internazionali di cinema a Locarno, Jazz ad Ascona e musica classica  a Stresa, in un ideale  
progetto denominato “Le vie d’acqua dell’arte” al cui interno far nascere nuove produzioni artistiche di 
teatro, musica e cinema frutto della cooperazione tra i Festival del Lago Maggiore.

Attorno al progetto  di un “Festival Internazionale di teatro e parola, che formi il pubblico ad una grande  
arte legata al saper parlare, al sapere analizzare la realtà, al sapere approfondire la memoria, al sapere  
discutere sui grandi temi del sociale”, come ha scritto Dacia Maraini nel manifesto culturale dell’iniziativa, si 
muove un territorio  in fermento, fatto di istituzioni  educative e sociali,  di  cittadini  che hanno voglia di  
pensiero  collettivo  e  di  rinnovamento  che  punti  sul  protagonismo giovanile  e  la  coesione  sociale.  Un  
movimento che ha come emblema il recupero e la valorizzazione della Rocca Borromea di Arona, la terrazza  
sul lago che dopo 9 anni viene rimessa in sicurezza ed inaugurata i primi di settembre 2011, pronta per 
accogliere il teatro per giovani e ragazzi  il 10 settembre con il “Sogno di tartaruga” IL BAULE VOLANTE e  
l’11 settembre con “Klinke” di MILO E OLIVA.

Alla guida di questa cittadinanza attiva nella valorizzazione del patrimonio e dell’identità del territorio, due 
associazioni culturali  - Associazione Festival delle due Rocche e Associazione Amici della Rocca - che hanno 
promosso  la  rassegna  con  un  calendario  ricco  di  rappresentazioni  teatrali  di  compagnie  artistiche  
provenienti da tre continenti, Europa, America e Africa, spettacoli teatrali per bambini e ragazzi e incontri  
con  gli autori. 



Momenti clou del Festival delle due Rocche, le serate teatrali del 9 settembre con  "Nessuno può coprire 
l'ombra" TAKKU LIGEY THEATRE (AFRICA), 10 settembre con  "La trilogia degli occhiali" di EMMA DANTE 
(EUROPA) e dell’11 settembre con “Mary Stuart” dell’Università dell’Oklahoma (AMERICHE) e nuovamente 
la pièce inaugurale del Festival: “Ho cavalcato in groppa ad una sedia di ”MARCO BALIANI (EUROPA).

II Festival delle due Rocche è promosso  dalle associazioni Festival delle due Rocche e Amici della Rocca in  
collaborazione con il Teatro San Materno di Ascona, con il contributo di Fondazione Cariplo e il patrocinio di  
Regione Piemonte, Distretto dei Laghi, Provincia di Novara, Città di Arona.

Per  le informazioni  sul  Festival  delle  due  Rocche e  l’acquisto  dei  biglietti  degli  spettacoli: 
www.festivalduerocche.it.

Per ulteriori informazioni
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Al via il Festival delle due Rocche  - Incontri internazionali di teatro e parola del lago Maggiore 

con la direzione artistica di Dacia Maraini 

Ascona /Arona, 8 -11 settembre 2011   

 

Settembre 2011 – Dall’8 all’11 settembre 2011 si svolge la prima edizione del Festival delle due Rocche – 
Incontri internazionali  di teatro e parola del lago Maggiore (Ascona e Arona) sotto la direzione artistica 
della scrittrice e drammaturga Dacia Maraini.   

Sulle sponde del Lago Maggiore, tra Italia e Svizzera, personaggi e autori della cultura contemporanea quali 
Ala Al-Aswani, Andrea Bajani, Marco Baliani, Mario Calabresi, Emma Dante, Michela Murgia, Piergiorgio 
Odifreddi, Beppe Severgnini e Giuliano Turone si riuniscono per  proclamare il valore della grande arte del 
teatro e della parola intercettando un bisogno diffuso di cultura di qualità, espresso in particolar modo dai 
giovani che, con il loro entusiasmo e voglia di partecipare, sono la vera anima del progetto. La rassegna 
offre un calendario ricco di rappresentazioni teatrali di compagnie artistiche provenienti da tre continenti, 
Europa, America e Africa, spettacoli teatrali per bambini e ragazzi e incontri con  gli autori.  

“I luoghi devono aprirsi alle parole e creare focolai di cultura”, ha ribadito Dacia Maraini sottolineando la 
forza innovativa di questo appuntamento dove cultura e territorio si fondono e si completano come 
espressione di un pensiero collettivo e di rinnovamento. Il territorio offre una scenografia suggestiva e una 
partecipazione radicata ad un evento culturale che pervade i luoghi, dando loro voce e contenuto. 

Il Festival delle due Rocche, promosso  dall’Associazione Festival delle due Rocche e Associazione Amici 
della Rocca in collaborazione con il Teatro San Materno di Ascona, si inserisce all’interno di un progetto di 
valorizzazione del patrimonio storico, architettonico e paesaggistico della Rocca Borromea di Arona e dei 
territori circostanti che ha coinvolto tutte le parti sociali: amministrazione comunale, aziende locali, scuole, 
associazioni giovanili e cittadini volontari, quotidianamente impegnati nella manutenzione della Rocca. 
Questa bellissima terrazza con i resti della fortezza emblema del Festival  viene inaugurata in anteprima  
proprio  il 10 settembre 2011, dopo 9 anni di chiusura. 

Il Festival prende il via l’8 settembre in Svizzera, ad Ascona, con “Ho cavalcato in groppa ad una sedia” di 
Marco Baliani e prosegue nelle giornate del 9, 10 e 11 settembre ad Arona, quasi a chiudere il ciclo degli  
appuntamenti internazionali di cinema a Locarno, Jazz ad Ascona e musica classica  a Stresa, in un ideale 
progetto denominato “Le vie d’acqua dell’arte” al cui interno far nascere nuove produzioni artistiche di 
teatro, musica e cinema frutto della cooperazione tra i Festival del Lago Maggiore. 



   

Momenti clou del Festival delle due Rocche, le serate teatrali del 9 settembre con  "Nessuno può coprire 
l'ombra" TAKKU LIGEY THEATRE (AFRICA), 10 settembre con  "La trilogia degli occhiali" di EMMA DANTE 
(EUROPA) e dell’11 settembre con “Mary Stuart” dell’Università dell’Oklahoma (AMERICHE) e nuovamente    
la pièce inaugurale del Festival: “Ho cavalcato in groppa ad una sedia” di MARCO BALIANI (EUROPA). 

II Festival delle due Rocche è sostenuto dalla Fondazione Cariplo,  gode del patrocinio di Regione Piemonte, 
Distretto dei Laghi, Provincia di Novara, Città di Arona ed è realizzato grazie alla partecipazione dell’Istituto 
Enrico Fermi di Arona. 

 

Per le informazioni sul Festival delle due Rocche e l’acquisto dei biglietti degli spettacoli: 
www.festivalduerocche.it. 

 

Manifesto culturale del Festival delle due Rocche 

 

“Ci sentiamo orgogliosi di proporre un festival internazionale di teatro e parola, che formi il pubblico ad una 

grande arte legata al sapere parlare, al sapere analizzare la realtà, al sapere approfondire la memoria,  al 

sapere discutere sui grandi temi del sociale. 

Noi crediamo che la cultura sia necessaria al benessere di un paese, perché la cultura insegna a pensare e a 

capire, insegna ad unire le diversità nel rispetto della più distante identità. E crediamo che un festival 

internazionale di teatro e parola, che diventi scuola per i bambini e per adulti consapevoli, sia un luogo di 

incontri, di conoscenza, di approfondimento, di creazione, un luogo in cui imparare ad entrare nel futuro col 

piede leggero e sicuro. Fra l’altro il gioco è legato alle regole. Non c’è gioco senza regole. E gioca meglio chi 

conosce a fondo le norme. Noi crediamo alle regole, non solo del piccolo gioco scenico, ma del grande gioco 

delle parti di pirandelliana memoria. Crediamo al lavoro collettivo, alla dialettica del pensiero, alla forza 

della memoria, alla progettazione generosa di un futuro migliore”  

Dacia Maraini, Direttore Artistico 
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Riapre La Rocca di Arona, emblema del Festival 

L’anteprima dell’inaugurazione del 10 settembre sancisce il successo di un impegno lungo e 
condiviso tra istituzioni e cittadini  

 

Arona, agosto 2011 - Il 10 settembre alle ore 15 il sindaco di Arona, Alberto Gusmeroli, insieme con il 
presidente della Regione Piemonte Roberto Cota, una rappresentanza delle maggiori istituzioni, enti ed 
associazioni oltre che rappresentanti della società civile, religiosa e militare, inaugurano in anteprima la 
Rocca Borromea, il bastione naturale con i resti della fortezza fondata in epoca precedente all’anno Mille, 
che viene riaperta al pubblico dopo 9 anni, grazie ad un accurato restauro conservativo e messa in 
sicurezza. Un’anteprima perché aronesi e non possano vedere i lavori compiuti. L’inaugurazione è realizzata 
in collaborazione con la Pro Loco di Arona. 
 

Un importante risultato che ha visto coinvolte più parti sociali, accomunate dall’obiettivo unico di far 
rivivere il luogo simbolo del territorio: l’Associazione Amici della Rocca, che dalla chiusura ha sempre 
mantenuto viva la memoria dei luoghi di San Carlo Borromeo, raccogliendo ben 13.000 firme e ottenendo 
la prestigiosa segnalazione del FAI come “luogo del cuore”; l’amministrazione comunale, che ha ottenuto 
all’inizio del 2011 il comodato d’uso gratuito per 16 anni dai principi Borromeo; la Fondazione Cariplo, la 
Fondazione Banca Popolare di Novara e le tante aziende locali che hanno finanziato i lavori di recupero.  
 

Inoltre, 26 volontari dall’inizio dell’anno, in stretta sinergia con l’ufficio tecnico del Comune, si sono 
impegnati quotidianamente nell’attività di risistemazione della Rocca. A questo proposito il primo cittadino 
di Arona, Alberto Gusmeroli, desidera ringraziare i volontari del “Registro volontari del Comune”: “sono 
cittadini aronesi che dedicano parte del loro tempo alla comunità attraverso molteplici attività a favore di 
Arona. Nel caso della Rocca sono da considerare quasi degli eroi”. 
 

I soggetti che hanno contribuito, sia economicamente che con materiali ed opere, alla riapertura della Rocca: 
Regione Piemonte, Fondazione Cariplo, Fondazione Banca popolare di Novara, Distretto turistico dei laghi,, Avv. 
Federica Piccaluga, Rotary Club Borgomanero, Cielle ponteggi, Epifani dott. Fulvio, Borgo Agnello S.p.A (in particolare 
dott. Roberto Savoini), Edilmoro Srl, F.lli Valsesia snc, Arona Scavi, Casa Circondariale di Verbania. 
I volontari, coordinati da Tommaso Marino:  
Daniele Abelli, Maurizio Abelli, Corrado Agoralli, Fabrizio Anchisi,  Vincenza Balzarotti, Pietro Beltrami, Alberto Bertoni, 
Ciro Bobbato, Federico Boschetti, Luigi Bussandri, Pino Criolesi, Marco Grana, Elio Imbimbo, Giuseppe Liberati, 
Salvatore Manuele, Tommaso Marino, Federico Monti, Francesco Penati, Paolo Perovani, Antonio Pignatti, Pino 
Pisaturo, Valentino Pivanti, Giuseppe Ragazzoni, Arturo Rizzi, Nello Rossini, Gabriele Stennardo. 
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Il programma 

 

 
Giovedì 8 settembre 2011 – Ascona (CH) – Teatro San Materno 

Ore 18.00 - incontro con l’autore: DACIA MARAINI  si racconta 
 
Ore 20.30 - spettacolo teatrale: MARCO BALIANI, HO CAVALCATO IN GROPPA AD UNA SEDIA (ITA) 
Dall’omologo libro “Ho cavalcato in groppa ad una sedia”, di Marco Baliani. Editore: Titivillus 
Contro una società che brucia le esperienze in un vortice di banalità

Che almeno per la durata di quelle parole, perse in un soffio nel momento stesso in cui vengono dette, ci 
sia la possibilità di scartare ed 

, che uniforma il sentire secondo 
canoni pubblicitari, che appiattisce la percezione del mondo secondo schemi opachi, che costringe 
l’immaginazione a misurarsi col solo manifestarsi della realtà, contro tutto questo salgo su una sedia e 
mostro l’invisibile. O tento di farlo.  

entrare in un altro tempo
La battaglia continua e devo poter sempre immaginare che l’esito dello scontro possa essere incerto, che la 
macchina trituratrice si possa incrinare, un giorno, per il 

. 

suono di una parola
 

. 

 
Venerdì 9 settembre 2011 – Arona 

Ore 18.00 - incontro con l’autore: DACIA MARAINI dialoga con PIERGIORGIO ODIFREDDI su “La divulgazione 
e la popolarizzazione della scienza” (ITA) – Piazza San Graziano 
 
PIERGIORGIO ODIFREDDI (1950) ha studiato matematica in Italia, negli Stati Uniti e in Unione Sovietica, e 
ha insegnato Logica presso l'Università di Torino e la Cornell University. Collabora a "la Repubblica", 
"L'espresso" e "Le Scienze". Ha vinto nel 1998 il premio Galileo dell'Unione Matematica Italiana, nel 2002 il 
premio Peano della Mathesis e nel 2006 il premio Italgas per la divulgazione. Oltre che di matematica, si è 
occupato di divulgazione scientifica, storia della scienza, filosofia, politica, religione, esegesi, filologia e 
saggistica varia. Tra i suoi libri: Il Vangelo secondo la Scienza (Einaudi, 1999), C'era una volta un paradosso 
(Einaudi, 2001), Le menzogne di Ulisse (Longanesi, 2004), Il matematico impertinente (Longanesi, 2005) e 
Perché non possiamo essere cristiani (e meno che mai cattolici) (Longanesi, 2007), Matematico e 
impertinente (Mondadori, 2007), Il Club dei matematici solitari del prof. Odifreddi (Mondadori, 2009), Hai 
vinto, Galileo! (Mondadori, 2009), e C'è spazio per tutti (Mondadori, 2010). 
 

Ore 21.15: - spettacolo teatrale: NESSUNO PUO’ COPRIRE L’OMBRA” DEL TAKKU LIGEY THEATRE 
(SENEGAL) – Teatro San Carlo 
Di Marco Martinelli e Saidou Moussa Ba. Regia Mandiaye N'Diaye.  Con Abdou Lahat Fall, Moussa Gning, 
Mor N'Diaye.  
“Non sono solamente gli uomini e i beni materiali che attraversano le frontiere ma ancora le idee, le 
tecniche, i valori; dico le civiltà.” Leopold Sedar Senghor 
Un tappeto, tre attori e alcuni tamburi: i teatri europei si possono trasformare in un cortile africano, così 
come un cortile africano può diventare un teatro italiano. Uomini di diversa provenienza dialogano 



attraverso i linguaggi più semplici e immediati, quelli delle favole dell’antica tradizione messi in scena sul 
palco.  
Nessuno può coprire l’ombra è un intarsio di racconti della tradizione senegalese, scritti per la scena da 
Marco Martinelli e Saidou Moussa Ba con un gusto attento alle evoluzioni di una coppia comica delle 
origini, tenendo presente Aristofane e la commedia dell’arte: attraverso narrazione, danze e percussioni ci 
vengono mostrate le vicende di Lek-la-Lepre e Buki-la-Iena, antichi archetipi della tradizione fiabesca wolof. 
Impariamo che le iene non possono fare le uova, che la vita concede regali che bisogna dimostrare di 
meritarsi e che chi troppo vuole mangiare morirà di fame: notizie note a tutti, nozioni che i bambini hanno 
bisogno di apprendere, ma che talvolta è bene ricordare anche agli adulti. 
Soltanto le fiabe hanno il potere di azzerare il tempo e di rendere uguali di fronte a chi narra bambini e 
anziani, tutti protesi a cogliere gli insegnamenti attraverso la magia della scena, in grado di azzerare 
distanze spaziali e temporali e di creare un mondo parallelo dove le brave lepri possono quasi risultare 
antipatiche e le cattive iene generare simpatia. I racconti di Lek-la-Lepre e di Buki–la-Iena hanno carattere 
circolare e l’attore che nella prima parte impersona la Lepre nella seconda diventa improvvisamente Iena, 
perché ogni essere non è riducibile a una piatta definizione, ma dentro ognuno di noi si nascondono più 
facce, e l’una è l’ombra dell’altra. Come le ombre che coprono il volto della Luna nel lirico, malinconico 
finale. 
 

 
Sabato 10 settembre 2011 – Arona 

Ore 10.30 -  incontro con l’autore: DACIA MARAINI dialoga con MICHELA MURGIA rivisitando Maria di 
Nazareth (Piazza San Graziano) 
 
MICHELA MURGIA, nata a Cabras nel 1972, ha esordito nel 2006 per ISBN con Il mondo deve sapere, diario 
tragicomico di una telefonista precaria. Paolo Virzì ne ha tratto spunto per girare il film Tutta la vita davanti 
e David Emmer e Teresa Saponangelo ne hanno portato un omonimo adattamento a teatro. Nel 2008 è 
uscita per i tipi di Einaudi la guida narrativa Viaggio in Sardegna, undici percorsi nell'isola che non si vede, 
che offre suggestioni su un'isola sconosciuta alle guide per turisti. Nel 2009 ancora per Einaudi Michela 
pubblica il romanzo Accabadora, la storia della vecchia Bonaria, della piccola Maria e del loro legame 
speciale in una Sardegna dove la vita e la morte non sono mai dimensioni individuali. Con questo romanzo 
vince il premio Dessì, il Super Mondello, il premio Viadana, il premio Alassio, il premio Città di Cuneo e il 
Super Campiello. Nel 2011 pubblica il saggio teologico Ave Mary
 

.  

Ore 11.00 – spettacolo teatrale "KLINKE" di MILA E OLIVIA   - Replica ore 16 (Casa della Gioventù, Via Don 
Minzoni) 
Regia di Philip Radice. Con Olivia Ferraris e Milo Scotton 
Lei viaggia il mondo in una scatola, Lui è pronto a tutto pur di star lontano dai problemi…  
Un corteggiamento mozzafiato per una bizzarra storia d’amore. In un magazzino postale, tra scatole, scale e 
valigie, nel ritmo prevedibile del quotidiano spunta l’insolito gioco di KlinKe: un diablo per brindare, una 
cascata di calzini, uno scambio di clave “all’arrabbiata” e un tessuto intrecciato di poetiche acrobazie. 
Cosa potrà mai succedere al confine sottile tra poesia ed euforia se si è in balìa degli equilibri più incerti? A 
Milo e Olivia piace stravolgerli lasciandovi a bocca aperta. 
Klinke è uno spettacolo che fonde e sublima le principali arti di rappresentazione (teatro, danza, tecniche 
circensi) inserendosi nel filone narrativo definito nouveau cirque o circo teatro. Una forma di 
intrattenimento capace non solo di tenere adulti e piccini incollati alle loro sedie col fiato sospeso, ma 
anche di divertire ed entusiasmare un pubblico di tutte le età con personaggi eccentrici. 



 

Un postino, solo tra i suoi pacchi inizia il suo lavoro quotidiano fino a quando una scatola pare muoversi da 
sola…è fantasia o realtà? Una rincorsa tra i sentimenti di una  storia d’amore per ricordare che sognare è 
fondamentale e un pizzico di pazzia per raggiungere i propri obiettivi non fa mai male! 
Klinke, attraverso lo sguardo ironico che posa sulla realtà, è un invito a credere ancora nei sentimenti con 
tenerezza e complicità. 
Un delicato equilibrio tra circo e teatro, in maniera da creare un intenso sistema tra gesti, acrobazie 
mozzafiato, parole, musica, luci e scenografia; Chissà se è più giusto parlare di un circo innovativo  o di un 
teatro stravagante, Klinke è stato creato per emozionare, divertire, fare assieme al pubblico il primo passo 
verso l’inizio di un sogno… 
 
Ore 12.00 – -  incontro con l’autore: DACIA MARAINI dialoga con GIULIANO TURONE  su “Il caso Battisiti” 
(Piazza San Graziano) 
 
GIULIANO TURONE ha svolto per molti anni l'attività di giudice istruttore impegnandosi in inchieste di 
criminalità mafiosa, economica ed eversiva. Negli anni Settanta ha istruito il primo processo sulle attività 
criminali di Cosa Nostra in Lombardia, che ha portato all'arresto del capomafia Luciano Liggio. 
Successivamente ha condotto insieme con Gherardo Colombo l'inchiesta giudiziaria milanese sulle vicende 
di Michele Sindona e sull'omicidio Ambrosoli, nel corso della quale vennero scoperti gli elenchi della Loggia 
massonica P2. È stato pubblico ministero al Tribunale internazionale dell'Aja per l'ex Iugoslavia e giudice 
della Corte suprema di cassazione. Insegna tecniche dell'investigazione all'Università Cattolica di Milano. Ha 
pubblicato alcuni manuali giuridici, tra cui Il delitto di associazione mafiosa (Giuffrè 2008). Con Gianni 
Simoni ha pubblicato anche Il caffè di Sindona. Un finanziere d'avventura tra politica, Vaticano e mafia 
(Garzanti 2009). Nel 2011 ha pubblicato con Garzanti il saggio Il caso Battisti. Un terrorista omicida o un 
perseguitato politico?. 

Ore 17.00 - Incontro con l'autore: ALA AL-ASWANI  e "La rivoluzione egiziana" (Piazza San Graziano) 
 

 

ALA AL-ASWANI è nato al Cairo nel 1957. Oltre a esercitare la professione di dentista, scrive per molti 
quotidiani e riviste di letteratura, politica e questioni sociali. Palazzo Yacoubian, la sua prima opera, è stato 
pubblicato nel 2002, suscitando grande scalpore per i temi affrontati e, da allora, è il romanzo più venduto 
nel mondo arabo. Da questo libro, tradotto in Italia da Feltrinelli (2006), è stato tratto un film presentato ai 
Festival di Berlino e Roma nel 2006.  

Ore 21.15 -  spettacolo teatrale "LA TRILOGIA DEGLI OCCHIALI" di EMMA DANTE - Terzo Capitolo: 
BALLARINI (Teatro San Carlo) 
Testo e regia: Emma Dante. Con Manuela Lo Sicco, Sabino Civilleri. Scene di Emma Dante, Carmine 
Maringola.  
La trilogia è composta di tre spettacoli autonomi ma indissolubilmente legati da temi di marginalità: 
povertà, vecchiaia e malattia. Tutti i personaggi della trilogia inforcano gli occhiali. Sono mezzi cecati. 
Malinconici e alienati.  
Terzo Capitolo: Ballarini 
So che un amore può diventare bianco come quando si vede un’alba che si credeva perduta. Alda Merini 
In una stanza, una vecchia donna è china su un baule aperto. Si alza con in mano una spina elettrica e una 
presa; non appena le collega sopra la sua testa si accende il firmamento. Da un altro baule appare un uomo 
vecchio che la guarda e le sorride amoroso. Lui si avvicina a lei. Lei l’aiuta a indossare la giacca di un abito 



da cerimonia che prende dal baule. Ballano. Lui con la testa poggiata sulla spalla di lei. Lei aggrappata alla 
giacca di lui. Si baciano. Lui la tocca. Lei si fa toccare. Lui le strofina la coscia con una gamba. Lei gli tiene la 
gamba per non fargli perdere l’equilibrio. Lui si sbottona la giacca e poi la patta dei pantaloni. La stringe a 
sé. Ha un orgasmo. Lei si soffia il naso e si gratta la coscia. Lui estrae dalla giacca un orologio da taschino: 
meno 5… meno 4… meno 3… meno 2… meno 1… al rintocco della mezzanotte lui fa scoppiare un piccolo 
petardo. Lui e lei si baciano. Lui infila la mano in tasca ed estrae una manciata di coriandoli. Li lancia in aria, 
festoso. La guarda. Lei lo guarda: “tanti auguri, amore mio.” Lui da un baule tira fuori una bottiglia di 
spumante. Lei dall’altro baule estrae un velo da sposa e se lo appoggia sulla testa, poi fa suonare un vecchio 
carillon. Si tolgono la maschera da vecchi, inforcano gli occhiali e riprendono a ballare. Sulle note di vecchie 
canzoni lui e lei festeggiano l’arrivo di un nuovo anno ballando a ritroso la loro storia d’amore. 
 

 
Domenica 11 settembre  - Arona  

Ore 11.00  – spettacolo teatrale per bambini “IL SOGNO DI TARTARUGA” il BAULE VOLANTE – replica ore 
16.00 (Istituto Marcelline, corso Repubblica,2)  
Fascia di età: da 4 a 10 anni 
Regia: Andrea Luglio. Collaborazione alla parte narrativa: Roberto Anglisani. 
Una fiaba africana - Tartaruga fece un sogno. Sognò un albero che si trovava in un luogo segreto. Sui rami 
dell’albero crescevano tutti i frutti della terra: banane, datteri, noci di cocco, meloni, miglio, patate dolci, 
manioca e tanti altri. Tartaruga raccontò il suo sogno agli altri animali, ma tutti risero. “E’ solo un sogno”, 
dicevano. “No”, replicò Tartaruga,” sono sicura che esiste davvero. Andrò da Nonna Koko e lei saprà dirmi 
dove cresce”. “Aspetta! Andrò io, tu sei troppo lenta!”, disse la scimmia. E si mise in viaggio. Ma ai sogni 
occorre credere fino in fondo perché si avverino. E soprattutto non bisogna avere fretta! Tartaruga tutto 
questo lo sa molto bene. E Tartaruga aspettò con la sua nota pazienza, così alla fine…  Il racconto di questo 
albero meraviglioso viene dall’Africa, un continente che tutti sogniamo, una terra che immaginiamo piena 
di colori, di suoni e ritmi, di una natura esuberante e vitale. Ed è così che vogliamo raccontare la storia, con 
vivacità e tanta musica, come in un sogno. I protagonisti sono gli animali della savana, rappresentati da 
pupazzi animati a vista.  Le musiche sono eseguite dal vivo su ritmi e strumenti africani, con tutta la loro 
carica di energia, capace di coinvolgere gli spettatori di tutte le età. Premio Maria Signorelli 2008-2009 
Rassegna Nazionale "Oltre la scena"– Roma. Premio "Gianni Rodari" 2010 Festival Nazionale "Lucciole e 
lanterne" – Roma 

 
Ore 11.00 - incontro con l’autore: BEPPE SEVERGNINI dialoga con MARIO CALABRESI su “L’Italia vista 
dall’estero” (Piazza San Graziano) 
 
BEPPE SEVERGNINI (1956) è editorialista del “Corriere della Sera”, conduce dal 1998 il forum “Italians” e ha 
lavorato per “The Economist” (1993-2003). I suoi libri, pubblicati in Italia da Rizzoli, sono bestseller. Tra gli 
altri, La testa degli italiani (2005), bestseller del “New York Times” e tradotto in quattordici Paesi, L’italiano. 
Lezioni semiserie (2007), Italians (2008), e La pancia degli italiani. Berlusconi spiegato ai posteri (2010). 
Appassionato di calcio, scrive per la "Gazzetta dello Sport" dal 2001 ed è autore di una multipla 
dichiarazione d'amore alla squadra del cuore: "Interismi" (2002), "Altri interismi" (2003) e "Tripli Interismi!" 
(2007). I tre volumi sono raccolti nel "Manuale del Perfetto Interista". Beppe Severgnini ha scritto e 
condotto le trasmissioni televisive "Italians, cioè italiani" (RaiTre 1997), "Luoghi Comuni. Un viaggio in 
Italia" (RaiTre 2001 e 2002). Dal 2004 collabora a SKY Tg24 con interviste, conduzioni e commenti 
("Severgnini alle 10", "America 2008", "Zona Severgnini"). Dal 2007 interviene quotidianamente su 
RadioMontecarlo.  



 

 
MARIO CALABRESI (Milano, 1970), giornalista, ha lavorato come cronista parlamentare all'Ansa e alla 
redazione romana de “La Stampa”. È stato caporedattore centrale de “la Repubblica” e poi corrispondente 
da New York per lo stesso quotidiano. Ha seguito tutta la campagna presidenziale americana e l'elezione di 
Barack Obama. Dal 6 maggio 2009 è direttore de “La Stampa”.  
Ha pubblicato con Mondadori Strade blu Spingendo la notte più in là (2007), tradotto in Germania, Francia 
e Stati Uniti, La fortuna non esiste (2009) e Cosa tiene accese le stelle (2011). 

Ore 17.00 – incontro con l’autore: ANDREA BAJANI  sul tema “L’insostenibile leggerezza della memoria” 
(Piazza San Graziano). 
 

ANDREA BAJANI è nato a Roma nel 1975 e vive a Torino. Presso Einaudi ha pubblicato Cordiali saluti (2005 
e 2008), Se consideri le colpe (2007 e 2009), il reportage sul lavoro precario Mi spezzo ma non m'impiego 
(2006), Domani niente scuola (2008) e Ogni promessa (2010). Per il teatro è coautore di Miserabili, uno  
spettacolo di Marco Paolini. Collabora con Rai Radio 2, con i quotidiani «La Stampa», «l'Unità», «Il Sole-24 
ore» e con la rivista «Lo straniero». Se consideri le colpe ha vinto il Premio Super Mondello, il Premio 
Recanati e il Premio Brancati. Ogni promessa ha vinto il Premio Bagutta 2011. 
 

Ore 18.00 – spettacolo teatrale “MARY STUART” Oklahoma University – School of drama (Teatro San Carlo) 
Dialoghi in lingua originale con sopratitoli. 
Testo di Dacia Maraini. Regia di Susan Shaughnessy. Con  Emily Jackson e  Anna Fearheiley 
Una sorta di congegno matematico, ci dice la Maraini… "da due corpi ho fatto scaturire quattro caratteri, da 
quattro caratteri, due psicologie". 
Maria esiste in quanto il suo pensiero è messo in evidenza dal dialogo con Kennedy, Elisabetta esiste in 
quanto il suo pensiero è messo in evidenza dal dialogo con Nanny.Tale scambio continuo dei ruoli sulla 
scena ha decretato per lo spettacolo un grande successo all’estero e, tra i testi teatrali della Maraini, questo 
ha avuto più rappresentazioni in tutto il mondo: dal Brasile all’Australia, dall’Inghilterra alla Spagna, dagli 
Stati Uniti all’Argentina sono ventidue le traduzioni e molte di più le messe in scena. La nota vicenda 
s’inserisce nel turbine delle frenetiche lotte politico-religiose legate alla successione al trono d’Inghilterra 
di Elisabetta, nata dalle nozze non riconosciute da Roma di Enrico VIII e Anna Bolena. Elisabetta, 
protestante, è sul trono, ma dalla vicina Scozia agita lo spauracchio delle pretese stuardiste Maria, cattolica, 
cugina di Elisabetta, vedova del re di Francia Francesco II. 
Ora Maria è prigioniera di Elisabetta, dopo la condanna a morte a conclusione di un processo su falsi 
documenti e menzognere testimonianze. 
Perché quattro caratteri e due psicologie? Due padrone e due serve. Cosa le accomuna? I loro ruoli sociali 
hanno decretato per tutte la stessa condizione di clausura psicologica e fisica. Ricche o povere, regine o 
serve, risultano incapsulate entro barriere sociali drammatiche e conflittuali, con il denominatore comune 
della solitudine. 
L’interessante gioco scenico dei ruoli sdoppiati diventa quindi filtro della tematica donne e potere, assai 
cara alla Maraini, e lo spettacolo, assumendo e proponendo quest’ottica psicologica e sociale, ovvero una 
riflessione sulla difficoltà di essere “donne” nel mondo del lavoro senza dover abdicare alla propria 
femminilità, sia in attività più semplici (nel testo ne è metafora la serva), sia nel ricoprire importanti cariche 
(nel testo ne è metafora la regina) acquista una valenza di grande modernità… "ho trecento vestiti e non 
conosco il mio corpo…" dice Elisabetta. 



 

Ore 21.15 -  spettacolo teatrale MARCO BALIANI, HO CAVALCATO IN GROPPA AD UNA SEDIA (ITA) (Teatro 
San Carlo) – replica. 

Milano, 11 luglio 2011 
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Il Festival delle Due Rocche, nei luoghi di San Carlo Borromeo, dopo la prima tappa ad Ascona 

Il Festival delle due Rocche - Incontri internazionali di teatro e parola del lago Maggiore si inserisce 
all’interno di un progetto di valorizzazione del patrimonio storico, architettonico e paesaggistico della Rocca 
Borromea di Arona e dei territori ad essa connessi, dove fino alla fine del XVIII secolo sorgeva il castello-
fortezza della famiglia Borromeo in cui, nel 1538, nacque San Carlo Borromeo, futuro Arcivescovo di Milano 
e figura di grande importanza nella storia della Chiesa. 
 
La Rocca di Arona 
 
La Rocca di Arona, luogo emblema del Festival, è un bastione naturale che domina la città insieme al suo 
parco. Verrà riaperta al pubblico, dopo 9 anni di chiusura, proprio i primi di settembre e sarà quindi il 
naturale ed esclusivo proscenio del teatro per giovani e ragazzi. 
Dal 1439 residenza della famiglia Borromeo, distrutta nel 1800-01 per Ordine di Napoleone Bonaparte 
all’indomani della battaglia di Marengo, la Roccaforte di Arona dal 1970 fu concessa dalla proprietà in 
locazione al Comune di Arona che l’ha trasformata in parco pubblico. E’ un luogo che ha vissuto vicende 
alterne in quanto ha sempre richiesto, ma non ricevuto, interventi costanti di ripulitura e recupero dei resti 
a causa del sopravvento della natura rigogliosa. Adottato nel 2007 dal FAI come “Luogo del cuore”, grazie 
all’iniziativa che ha premiato lo sforzo dei cittadini riuniti nell’Associazione Amici della Rocca, oggi il Parco 
della Rocca è pronto a vivere una nuova storia, fatta di attenzione e partecipazione alla cura dei luoghi più 
prestigiosi e rappresentativi del proprio territorio. 
 
Piazza San Graziano, Arona 
  
Situata nella parte storica della città, Piazza San Graziano è dominata dalla facciata barocca dell’omonima 
Chiesa che custodisce le spoglie dei Santi Martiri patroni di Arona.  Lo spazio della piazza, ridisegnato ed 
inaugurato a maggio 2011, è diventato il nuovo salotto della città e accoglierà con la sua atmosfera resa 
ancora più suggestiva dalla presenza di una fontana e di una nuova illuminazione, gli incontri con gli autori 
del Festival delle due Rocche.   
 
Teatro San Carlo – Via Don Minzoni 17, Arona 
 
E’ questo il luogo deputato agli spettacoli teatrali serali. Ospita 380 posti ed è da sempre il punto di 
riferimento per le attività musicali, cinematografiche e teatrali della città. Dal 9 all’11 settembre accoglie le 
rappresentazioni teatrali in cartellone.  

 

 

 



 

Ascona (CH), inaugurazione del Festival delle due Rocche 
 
Teatro  San Materno 
 
Charlotte Bara, famosa coreografa, mima e danzatrice di casa ad Ascona, fece costruire nel 1028  il teatro 
San Materno sulla pianta di una vecchia chiesa romanica, dove amava danzare nel perimetro in cui sorgeva 
l'antica abside. L’architetto Carl Weidemeyer, artista poliedrico  amico di Charlotte Barra,  ha realizzato con 
spirito pionieristico e visionario  una struttura multifunzionale, oggi emblema non solo di multidisciplinarità 
delle arti ma anche della congiunzione geografica e culturale fra nord e sud, rappresentando un  
collegamento d’eccezione tra la cultura mitteleuropea e quella mediterranea. 
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AMICI DELLA ROCCA 

Con il Festival delle due Rocche, la prima ambiziosa risposta per il rilancio di un territorio unico 
per identità culturale e sociale 

Il festival di teatro e parola, in coincidenza con la riapertura della Rocca di Arona, segna il primo, 
importante passo per far vivere questi luoghi con una nuova energia carica dei valori civili di condivisione, 
partecipazione e apertura ad un nuovo pubblico composto da più associazioni, amministrazioni pubbliche, 
scuole e da più generazioni, puntando sul protagonismo giovanile  e sul  far rete con le altre realtà del lago 
attraverso sinergie locali.  

Un piano così ambizioso, che ha come punta di diamante il Festival delle due Rocche, è espressione del 
nuovo modo, responsabile e attivo, di essere cittadini, di pensare al futuro delle prossime generazioni  e 
quindi di agire ponendo fondamenta solide, che non possano essere spazzate via dal cambio delle 
amministrazioni. 

Autonomia economica e capacità di trovare fondi sono basilari per lo sviluppo del progetto promosso dagli 
“Amici della Rocca”, che deve saper associare con sapiente equilibrio le azioni di restauro ed intervento 
“strutturale” con l’attività di promozione dei luoghi attraverso eventi di cultura e spettacolo, fruizioni libere 
diversificate e visite guidate, iniziando a generare economie capaci di reggersi autonomamente dopo un 
iniziale start up.  

La vicenda è locale ma ha similitudine con molte altre realtà italiane: una città ha perso la sua identità. 
L’evidenza è in queste otto domande retoriche: 

Le emergenze del territorio 

1. dove è possibile tenere incolto un valore paesaggistico quali le colline che scendono direttamente 
sul lago, immediatamente addossate al centro storico, specie per una città ed un’area a vocazione 
turistica? 

2. dove è possibile sacrificare urbanisticamente un territorio di 23 ettari  contiguo alla città, affacciato 
sul lago, con luoghi estremamente significativi: la roccaforte, una grave ferita come la cava da 
recuperare, un grande progetto come il Sacro Monte con la famosa statua di San Carlo Borromeo? 

3. dove è possibile che una valenza turistica come quella della statua di San Carlo Borromeo che 
richiama ogni anno 4-500.000 visitatori non sia valorizzata? 

4. come è possibile gettare una valenza naturalistica e verde quando si ha una città congestionata di 
traffico e folla concentrata in una striscia di un centinaio di metri? 

5. come è possibile dimenticare la propria storia che per 4-5 secoli ha fatto di Arona la roccaforte più 
importante del ducato di Milano dopo il Maschio della capitale, il Castello Sforzesco? 



   

6. come è possibile non valorizzare  culturalmente  la presenza della sede periferica più importante 
della Biblioteca Ambrosiana e la memoria dei due grandi Carlo e Federico, che in una epoca di 
restaurazione, avviarono, il primo, l’accademia di studi sulle religioni e filosofie orientali, sulle 
religioni musulmane ed ebraica e il secondo la  biblioteca ambrosiana oltre ad avere un epistolario 
con Galileo mentre era sotto processo alla Sacra Rota? 

7. come è possibile non ricordarsi che la cultura cattolica che è arrivata fino a noi dal Concilio di 
Trento, con tutte le sue derive, proprio qui ha uno dei suoi santuari, come non ricordarsi 
dell’eccezionale figura del santo, molto simile a san Francesco nella sua “lucida pazzia”? 

8. ancora come è possibile utilizzare in modo schizofrenico un centro storico come posteggio in 
presenza di tanti edifici civili e chiese di rilevante importanza artistica e testimoniale? 

 

Il progetto degli Amici della Rocca  prevede i seguenti interventi: 

Le priorità per la valorizzazione del territorio  

Rocca Borromea di Arona  

- riapertura della Rocca (raccolta 13.000 firme), progetto di salvaguardia delle vestigia per far vivere 
questo luogo, promuovendo iniziative culturali e ludiche che pongano l’accento sulla valenza 
ecologica e paesaggistica; 

- realizzazione di spazi museali multimediali all’interno di percorsi tematici e collegamento con il 
centro storico della città di Arona; 

- realizzazione di una fattoria didattica ovvero  di uno spazio sperimentale per attività di orto 
botanico;  

- collegamento, tramite percorsi pedonali/ciclabili, dell’area verde realizzata con il vicino parco del 
Lago Maggiore, promosso a patrimonio mondiale dell’Unesco; 

- inserimento della Rocca di Arona nel circuito dei siti borromaici. 

Cava Fogliotti 

- mettere al centro dello strumento urbanistico cittadino un piano territoriale specifico, destinando 
questa area a verde urbano attrezzato; 

- ricucire la ferita operata con la cava, morfologicamente funzionale, con la creazione di un 
anfiteatro per attività di teatro, musica, danza; 

- collegare attraverso quest’area la Rocca ed il centro storico con il Sacro Monte e da qui tutte le aree 
boschive ad ovest di Arona sino al parco naturale; 

- realizzare nelle residue testimonianze industriali un museo “multimediale” dell’attività di cava, del 
processo di produzione della calce, dell’utilizzo della pietra come materiale di costruzione, delle 
tecnologie di scavo, dell’utilizzo consolidante per lo sviluppo urbanistico nel secolo XIX e XX. 

 



   

Sacro Monte 

- Recuperare esplicitamente all’interno del regolamento urbanistico cittadino la sua vocazione di 
luogo dello “spirito”, liberando il piazzale antistante la chiesa dal posteggio e dal traffico 
automobilistico, trasformandolo in pedonale; 

- il luogo offre strutture che possono divenire idonee per ospitalità ed attività di studi storici filosofici 
religiosi come appendice delle accademie di studi dell’ambrosiana, in particolare sul periodo storico 
della controriforma e sulla figura dei due Borromeo; 

- Il luogo si offre per rappresentazioni sacre, concerti e corali sul tema religioso e propulsore 
dell’attività dell’Accademia di studi della biblioteca  Ambrosiana; 

- Percorsi pedonali e ciclabili uniranno il Sacro Monte alla Cava, alla Rocca della Città, ovvero all’Alto 
Vergante ed al parco naturale. 

 

Centro storico di Arona 

- Con l’introduzione dell’isola pedonale, la rinnovata pavimentazione ed arredo urbano, il centro 
storico ritrova la sua dimensione naturale valorizzandone palazzi e chiese. Forme di fruizione 
intelligenti in collaborazione con le proprietà, quali cortili aperti, mostre diffuse e concerti, possono 
contribuire a far conoscere angoli dimenticati e a valorizzare l’intero sito oltre che ad instaurare un 
maggiore dialogo fra visitatore e città con il suo patrimonio storico artistico di chiese, chiostri e 
spazi museali. 

Angelo Poletti, Presidente Amici della Rocca 

 

Milano 11 luglio 2011 

 

   

 



   

    

Comunicato stampa 

Piazza gremita per  l’avvio della prima edizione del Festival delle due Rocche che apre ad Arona 
con Dacia Maraini, Piergiorgio Odifreddi e la compagnia senegalese Takku Ligey Théatre 

Ascona /Arona, 8 -11 settembre 2011   

Arona 10 settembre 2011 – “La richiesta di cultura, di idee, di riflessioni pubbliche del pensiero è molto più 
profonda di quanto si creda, soprattutto tra i giovani”. E’ con questa convinzione che Dacia Maraini, 
direttore artistico del Festival delle due Rocche – Incontri internazionali  di teatro e parola del lago 

Maggiore (Ascona /Arona, 8 -11 settembre 2011), inaugura il primo incontro della rassegna aronese. 

Piazza gremita per il primo ospite, attesissimo, Piergiorgio Odifreddi, matematico, logico e saggista, che si 
confronta con la Maraini sul tema della divulgazione e popolarizzazione della scienza. “La geometria è un 
sentimento, è la vita stessa, è ovunque intorno a noi, ci rende consci di ciò che già sappiamo”, così 
esordisce Odifreddi e attraverso anedotti del passato, contraddizioni delle religioni e tranelli della filosofia 
coinvolge il pubblico in un appassionato racconto sulla fascinazione della matematica e della geometria che 
diventa elemento di pensiero e di riflessione sul sociale. 

La sera sono andati in scena i tamburi, i colori e la musica africani con lo spettacolo teatrale “Nessuno può 
coprire l'ombra" del TAKKU LIGEY THEATRE, un intarsio di racconti della tradizione senegalese, scritti per la 
scena da Marco Martinelli e Saidou Moussa Ba con un gusto attento alle evoluzioni di una coppia comica 
delle origini: attraverso narrazione, danze e percussioni hanno preso vita le vicende di antichi archetipi 
della tradizione fiabesca wolof. 
Soltanto le fiabe hanno il potere di azzerare il tempo e di rendere uguali di fronte a chi narra bambini e 
anziani, e così  in un attimo la magia della scena ha rapito il pubblico che ne è diventato parte attiva, 
incalzando il ritmo della narrazione e intonando antichi richiami africani. 

“Perché il teatro è il luogo di cultura per eccellenza, non virtuale, in cui c’è uno scambio fortissimo tra la 
platea e la scena ”  racconta Dacia Maraini “ dove la parola si fa corpo davanti al pubblico”. 

Attesi questa mattina gli incontri di Dacia Maraini con Michela Murgia sulla rivisitazione di Maria di 
Nazareth (Piazza San Graziano ore 10.30) e Giuliano Turone sul caso Battisti (ore 12). Per i ragazzi il circo 
teatro comico poetico “Klinke” (ore 11 e ore 16) e questa sera lo spettacolo teatrale di Emma Dante 
“Ballarini” (Teatro San Carlo ore 21,15). 

Per le informazioni sul Festival delle due Rocche e l’acquisto dei biglietti degli spettacoli: 
www.festivalduerocche.it. 
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Comunicato stampa 

Grande successo di pubblico per l’ultima giornata del Festival delle Due Rocche 

Calabresi e  Severgnini accendono la discussione su un’Italia senza navigatore 

Marco Baliani chiude la rassegna con un antidoto contro la società trituratrice: l’immaginazione 

 
11 settembre 2011- Piazza gremita per l’incontro tra Beppe Severgnini e Mario Calabresi sul tema “l’Italia 
vista dall’estero”. 
“Alla domanda della giornalista di Al Jazeera: Come spieghi il bunga-bunga al mondo arabo, ho risposto: 
non è quello che pensi, è il suono collettivo di decine di persone che picchiano la testa contro il muro 
incredule”. E’ il giornalista e scrittore Beppe Severgnini, la voce degli italiani all’estero, ad ammettere che è 
imbarazzante cercare di spiegare agli stranieri quello che accade in Italia, “sono costretto a ricorrere alle 
battute”. “Gli stranieri non capiscono come un paese dalle strepitose risorse individuali possa avere questa 
incapacità di essere governata con efficienza, serenità, onestà”. “Le parole di Ligabue tutta questa bellezza 
senza navigazione nella canzone Buonanotte all’Italia riassumono il sentimento malinconico e struggente di 
questo paese senza navigatore”. Ed il direttore della Stampa, Mario Calabresi, in uno scambio vivace 
davanti ad un pubblico attento e divertito, incalza raccontando come gli stranieri vedono l’Italia come se 
fossero due paesi diversi: “ se parlano con la testa e la razionalità ti asfaltano, elencano tutto quello che 
non funziona, poi mostrano un amore per il nostro paese, la nostra cultura, la nostra lingua, cucina che è 
incredibile”. Ma dopotutto “lo stato non è loro – di quella casta che va denunciata e combattuta nelle sue 
degenerazioni – ma siamo noi. Ognuno deve fare la sua parte”.  
 
Nel pomeriggio è lo scrittore torinese Andrea Bajani a raccontare come la letteratura cerca di rendere 
giustizia al tempo e alla memoria in un periodo in cui la memoria viene solo anniversalizzata. “Dobbiamo 
imparare a far buon uso della nostra memoria e non piegarla agli usi che servono di giorno in giorno 
trasformandole in una memoria funzionale”. 
 
Il Festival ha chiuso la rassegna con lo spettacolo  teatrale di Marco Baliani “Ho cavalcato in groppa ad una 
sedia”. Contro una società che brucia le esperienze in un vortice di banalità

  

, che uniforma il sentire secondo 
canoni pubblicitari, che appiattisce la percezione del mondo secondo schemi opachi, che costringe 
l’immaginazione a misurarsi col solo manifestarsi della realtà, Marco Baliani propone una ricetta: 
l’immaginazione. “Attraverso l’arte possiamo immaginare qualcosa di diverso da quello che la realtà e la 
politica ci impongono”. 

Alla fine dello spettacolo Marco Baliani ha letto un testo di Dacia Maraini in memoria dell’11 settembre. 
 
“Teatro e parole per riflettere e far riflettere”: la formula su cui ha tanto insistito Dacia Maraini ha 
dimostrato di essere vincente. “Non vogliamo fare solo chiacchiere, ma il nostro Festival si rivolge alla 
testa, vuol proporre delle idee su cui la gente possa riflettere, un pensiero problematico. Mettiamo 
insieme teatro e libri con l’idea di far ragionare su temi di attualità. 



   

 
Arona 9/10 settembre 2011 – “La richiesta di cultura, di idee, di riflessioni pubbliche del pensiero è molto 
più profonda di quanto si creda, soprattutto tra i giovani”. E’ con questa convinzione che Dacia Maraini, 
direttore artistico del Festival delle due Rocche – Incontri internazionali  di teatro e parola del lago 

Maggiore (Ascona /Arona, 8 -11 settembre 2011), ha inaugurato la rassegna aronese. Piazza gremita per 
il primo ospite, attesissimo, Piergiorgio Odifreddi, matematico, logico e saggista, che si confronta con la 
Maraini sul tema della divulgazione e popolarizzazione della scienza. “La geometria è un sentimento, è la 
vita stessa, è ovunque intorno a noi, ci rende consci di ciò che già sappiamo”, così esordisce Odifreddi e 
attraverso anedotti del passato, contraddizioni delle religioni e tranelli della filosofia coinvolge il pubblico in 
un appassionato racconto sulla fascinazione della matematica e della geometria che diventa elemento di 
pensiero e di riflessione sul sociale. 
 
Venerdì sera sono andati in scena i tamburi, i colori e la musica africani con lo spettacolo teatrale “Nessuno 
può coprire l'ombra" del TAKKU LIGEY THEATRE, un intarsio di racconti della tradizione senegalese, scritti 
per la scena da Marco Martinelli e Saidou Moussa Ba con un gusto attento alle evoluzioni di una coppia 
comica delle origini: attraverso narrazione, danze e percussioni hanno preso vita le vicende di antichi 
archetipi della tradizione fiabesca wolof. 
Soltanto le fiabe hanno il potere di azzerare il tempo e di rendere uguali di fronte a chi narra bambini e 
anziani, e così  in un attimo la magia della scena ha rapito il pubblico che ne è diventato parte attiva, 
incalzando il ritmo della narrazione e intonando antichi richiami africani. 

“Perché il teatro è il luogo di cultura per eccellenza, non virtuale, in cui c’è uno scambio fortissimo tra la 
platea e la scena ”  racconta Dacia Maraini “ dove la parola si fa corpo davanti al pubblico”. 

Sabato invece protagonista il ruolo della donna nella società a partire dalla riflessione sulla rivisitazione 
della figura di Maria di Nazareth con la scrittrice sarda Michela Murgia. Un’analisi disincantata sul ruolo che 
la società e la Chiesa hanno da sempre imposto alla donna. “Un’altra narrazione è possibile” ha dichiarato 
con forza. 
 
Il caso Battisti è stato il secondo tema della giornata su cui Dacia Maraini e il magistrato e scrittore Giuliano 
Turone hanno dibattuto. Attraverso un’analisi estremamente lucida, Turone ha posto l’accento sulla 
necessità di spiegare al pubblico in modo chiaro la controversa vicenda e quanto siano infondate le ragioni 
degli innocentisti.  

Alle 17 si è tenuto l’incontro con il dentista-scrittore Ala Al-Aswani, che attraverso le pagine del suo libro 
ha raccontato la rivoluzione egiziana. “La rivoluzione è la fine della rassegnazione, è la conquista della 
speranza. E’ un fenomeno umano più che politico, è un lottare per essere trattati come esseri umani e va al 
di là del risultato di abbattere una dittatura”. “La rivoluzione è una sfida giornaliera, è di tutti, non solo di 
chi vive sotto una dittatura, è avere il coraggio di fare ciò che ci si sente di fare”.  
 
Tutto esaurito per lo spettacolo teatrale di Emma Dante “Ballarini – La Trilogia degli occhiali”, la storia 
malinconica di due anziani che rivivono a ritroso la loro storia d’amore. 
 
Per i ragazzi il circo teatro comico poetico “Klinke” e la fiaba africana “Il Baule Volante”. 



   

Per le informazioni sul Festival delle due Rocche: www.festivalduerocche.it. 
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